
anche predisponendo il regolamento di cui
al decreto del Ministro della sanità 18
maggio 2001, n. 279, con cui si stabiliva
l’esenzione dai costi sanitari per circa 350
patologie, ed istituendo il registro nazio-
nale delle malattie rare presso l’Istituto
superiore di sanità, il quale raccoglie i dati
epidemiologici forniti dai vari centri re-
gionali, al fine di avere una visione orga-
nica delle malattie rare e di favorire,
conseguentemente, la ricerca su di esse;

con il decreto ministeriale n. 279
del 2001, « Regolamento di istituzione
della rete nazionale delle malattie rare e
di esenzione dalla partecipazione al costo
delle relative prestazioni sanitarie, ai sensi
dell’articolo 5, comma 1, lettera b), del
decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 124 »,
pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 160
del 12 luglio 2001 - supplemento ordinario
n.180/L, si prevede l’esenzione per le pre-
stazioni sanitarie correlate alla malattia,
selezionate dal medico curante tra quelle
incluse nei livelli essenziali di assistenza
secondo criteri di appropriatezza ed effi-
cacia rispetto alle condizioni cliniche in-
dividuali e, per quanto possibile, sulla base
di protocolli clinici concordati con il pre-
sidio di riferimento competente. Ai fini
dell’esenzione il regolamento individua
284 malattie e 47 gruppi di malattie rare;

il diritto all’esenzione è previsto
anche per le prestazioni diagnostiche ne-
cessarie a confermare o escludere il so-
spetto diagnostico di una delle malattie
rare incluse, formulato da uno specialista
del servizio sanitario nazionale;

a tale proposito è opportuno se-
gnalare che la revisione dei livelli essen-
ziali di assistenza è ferma all’ormai lon-
tano 2001, visto che il nuovo decreto
emesso dall’allora Governo Prodi nel 2008
fu invece revocato dal successivo Governo
Berlusconi, in considerazione di un rilievo
mosso dalla Corte dei conti, la quale
ritenne che i nuovi livelli essenziali di
assistenza sarebbero costati circa 800 mi-
lioni di euro in più su base annua e tale
copertura non sarebbe prevista;

la mancata revisione dei livelli es-
senziali di assistenza e dell’elenco delle

malattie rare esentate dal pagamento del
ticket, fermo a livello nazionale al 2004,
comporta un grave nocumento per tutte
quelle persone affette da tali malattie e
costrette a pagare il ticket per potersi
curare;

a partire dal 2001 le regioni hanno
iniziato a individuare i presidi per l’assi-
stenza ai pazienti affetti da malattie rare
e attualmente le reti regionali sono indi-
cate su quasi tutto il territorio nazionale;

dal luglio 2002 è stato istituito
nell’ambito della Conferenza Stato-regioni
un gruppo tecnico interregionale perma-
nente, al quale partecipano il Ministero
della salute e l’Istituto superiore di sanità,
il cui obiettivo è rappresentato dall’otti-
mizzazione del funzionamento delle reti
regionali e dalla salvaguardia del principio
di equità dell’assistenza per tutti i citta-
dini;

dal 10 maggio 2007 è stato siglato
il secondo accordo tra il Governo, le
regioni e le province autonome di Trento
e Bolzano sul riconoscimento di centri
coordinamento regionali e/o interregionali,
di presidi assistenziali sovraregionali per
le patologie a bassa prevalenza e sull’at-
tivazione dei registri regionali ed interre-
gionali delle malattie rare;

si tratta certamente di primi passi
significativi ma non ancora adeguati, però,
a dare soluzioni concrete e definitive a
problemi così rilevanti, primo fra tutti il
problema che, sia a livello nazionale sia a
livello regionale, i cittadini affetti da ma-
lattie rare non usufruiscono dello stesso
livello di prestazioni diagnostiche, terapeu-
tiche ed assistenziali previste da parte del
servizio sanitario nazionale per tutti gli
altri pazienti ed ancora la questione della
disparità di trattamento che avviene anche
fra le varie regioni e persino all’interno
delle medesime regioni e, addirittura, al-
l’interno delle stesse città, nonostante sia
ovvio e doveroso che tutti i cittadini deb-
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bano godere dello stesso livello di presta-
zioni da parte del servizio sanitario na-
zionale,

impegna il Governo:

a porre in essere tutte le iniziative
necessarie per garantire la presa in carico
dei malati affetti da malattie rare e delle
loro famiglie, in particolare attraverso l’ac-
cesso alle cure e all’assistenza materiale,
economica e psicologica, in modo da ot-
temperare alle indicazioni dell’Unione eu-
ropea;

a prevedere per le persone affette da
malattie rare il diritto all’esenzione dalla
partecipazione alla spesa per tutte le pre-
stazioni sanitarie, incluse nei livelli essen-
ziali di assistenza, efficaci ed appropriate
per la diagnosi, il trattamento, il monito-
raggio dell’evoluzione della malattia rara e
la prevenzione degli aggravamenti, com-
prese le prestazioni riabilitative e di assi-
stenza protesica, nonché l’acquisto dei far-
maci di fascia C necessari per il tratta-
mento delle malattie rare e dei trattamenti
considerati non farmacologici, quali ali-
menti, integratori alimentari, dispositivi
medici e presidi sanitari;

ad assumere iniziative dirette ad ag-
giornare l’allegato n. 1 del regolamento di
cui al decreto del Ministro della sanità
n. 279 del 2001, contenente l’elenco delle
malattie rare esentate dalla partecipazione
al costo, con cadenza annuale e non più
triennale, prevedendo l’inserimento nello
stesso di altre malattie rare finora escluse
e, in particolare, delle 109 malattie rare
inserite nel suddetto elenco dal decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri del 23
aprile 2008, approvato dal Governo Prodi
e successivamente ritirato per mancanza
di copertura finanziaria dal Governo Ber-
lusconi;

ad adottare iniziative che consentano
l’accesso universale allo screening neona-
tale che sarebbe in grado di individuare
precocemente nei neonati decine di ma-
lattie metaboliche ereditarie, evitando così
gravissimi stati di invalidità;

ad adottare le iniziative necessarie
affinché le diagnosi di malattia rara siano
effettuate dai presidi della rete di cui
all’articolo 2 del regolamento di cui al
decreto del Ministro della sanità 18 mag-
gio 2001, n. 279, sulla base di appositi
protocolli diagnostici e affinché gli stessi
presidi della rete provvedano all’emissione
della relativa certificazione di malattia
rara con validità illimitata nel tempo e su
tutto il territorio nazionale, al fine di
assicurare l’erogazione a totale carico del
servizio sanitario nazionale di tutte le
prestazioni incluse nei livelli essenziali di
assistenza;

ad adottare le iniziative necessarie
per assicurare l’immediata disponibilità e
gratuità delle prestazioni e l’aggiorna-
mento dei prontuari terapeutici, preve-
dendo che i farmaci commercializzati in
Italia che abbiano ottenuto riconoscimento
di farmaco orfano dall’Agenzia europea
per la valutazione dei medicinali (Emea)
siano forniti gratuitamente ai soggetti por-
tatori delle patologie, a cui la registrazione
fa riferimento e che, pertanto, possano
essere inseriti nel prontuario nazionale dei
farmaci nelle fasce esenti da comparteci-
pazione alla spesa;

ad adottare un piano nazionale per le
malattie rare, con durata triennale, fina-
lizzato ad assicurare prevenzione, sorve-
glianza, diagnosi tempestiva, trattamento e
riabilitazione ai pazienti con malattie rare,
a garantire equo accesso ai servizi socio-
sanitari a tutti i pazienti con malattie rare
sul territorio nazionale, a migliorare la
qualità della vita delle persone con ma-
lattie rare e dei loro familiari, discipli-
nando le aree prioritarie di intervento e le
azioni necessarie per la sorveglianza delle
malattie rare, la diffusione dell’informa-
zione sulle malattie rare diretta alla po-
polazione generale ed agli operatori socio-
sanitari, la formazione di medici e figure
professionali coinvolti nell’assistenza, l’ac-
cesso al trattamento inclusi i farmaci, la
prevenzione e l’accesso ad una diagnosi
tempestiva, il supporto alla ricerca di base
clinica, sociale e di sanità pubblica sulle
malattie rare, le istituzioni responsabili
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delle specifiche azioni, nonché il sistema
di monitoraggio e valutazione annuale del
piano nazionale;

a rafforzare le funzioni del Centro
nazionale malattie rare presso l’Istituto
superiore di sanità, al fine di perfezionare
il monitoraggio delle patologie e del fun-
zionamento dei servizi, affinché sia reso
omogeneo su tutto il territorio nazionale
l’accesso e l’assistenza ai pazienti affetti da
tali patologie;

ad assumere iniziative dirette a pre-
vedere, in deroga alle disposizioni in ma-
teria di prescrizioni farmaceutiche per le
prescrizioni relative ad una malattia rara,
che il numero di pezzi prescrivibili per
ricetta possa essere superiore a quelli
attualmente previsti;

ad adottare le iniziative necessarie
per favorire la ricerca clinica e preclinica

finalizzata alla produzione dei farmaci
orfani, prevedendo che ai soggetti pubblici
e privati che svolgono tali attività di ri-
cerca o che investono in progetti di ricerca
sulle malattie rare o sui farmaci orfani
svolti da enti di ricerca pubblici o privati
si applichi un sistema di incentivi e di
agevolazioni fiscali per le spese sostenute
per l’avvio e la realizzazione di progetti di
ricerca.

(1-00809) « Miotto, Lenzi, Livia Turco, Ar-
gentin, Bossa, Bucchino, Bur-
tone, D’Incecco, Farina Co-
scioni, Grassi, Murer, Pedoto,
Sarubbi, Sbrollini ».

(16 gennaio 2012)

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).
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MOZIONI REGUZZONI ED ALTRI N. 1-00803, LEOLUCA OR-
LANDO ED ALTRI N. 1-00805, CICCHITTO ED ALTRI N. 1-00806,
PEZZOTTA ED ALTRI N. 1-00810 E AMICI ED ALTRI N. 1-00811
SULLA COOPERAZIONE CON IL GOVERNO LIBICO PER LA
GESTIONE DEI FLUSSI MIGRATORI ORIGINATI DALLA LIBIA

DURANTE IL RECENTE CONFLITTO

Mozioni

La Camera,

premesso che:

a seguito degli avvenimenti in Nord
Africa, iniziati nei primi mesi del 2011 che
hanno sconvolto gli assetti politico-sociali
dei Paesi nella fascia del Maghreb e, in
particolare, del conflitto in territorio li-
bico, si è posta l’esigenza di affrontare
l’eccezionale afflusso di cittadini extraco-
munitari sul territorio del nostro Paese;

per fronteggiare questa situazione
l’azione del Governo è stata tempestiva. Il
12 febbraio 2011 è stato dichiarato lo stato
di emergenza umanitaria; quindi, il 5
aprile 2011 è stato adottato un decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri con il
quale sono state definite le misure uma-
nitarie di protezione temporanea da assi-
curare agli immigrati, giunti dal 1o gen-
naio al 5 aprile 2011, di nazionalità tuni-
sina;

il 6 aprile 2011 si è raggiunto un
accordo tra Governo e regioni, al quale ha
fatto seguito l’ordinanza della Presidenza
del Consiglio dei ministri del 13 aprile
2011, con la quale è stato disposto che
l’accoglienza dei migranti provenienti dal
Nord Africa sarebbe stata affidata a tutte

le regioni del Paese, attribuendo al sistema
di protezione civile nazionale la pianifica-
zione delle attività necessarie alla disloca-
zione nelle singole regioni dei cittadini
extracomunitari in modo equilibrato, non-
ché l’utilizzazione del fondo di protezione
civile per il reperimento delle risorse oc-
correnti;

nel medesimo periodo, mentre di-
minuivano i flussi provenienti dalla Tuni-
sia, aumentava il numero degli stranieri
provenienti dalle coste libiche. Per far
fronte a questo ulteriore eccezionale af-
flusso il precedente Governo, oltre a ga-
rantire l’assistenza, provvedeva, da un lato,
con ordinanza del Presidente del Consiglio
dei ministri del 10 agosto 2011 ad incen-
tivare i rimpatri assistiti per chi volesse
rientrare nel proprio Paese e, dall’altro, ad
accelerare le procedure delle domande di
asilo;

l’emergenza migratoria legata agli
eventi nordafricani è stata successiva-
mente prorogata a tutto il 2012 con prov-
vedimento del 6 ottobre 2011, in tempo
utile anche al fine dell’organizzazione
delle attività da parte delle regioni e degli
enti coinvolti nell’assistenza;

l’Italia, tra i primi Paesi ad aver
riconosciuto il Consiglio nazionale di tran-
sizione libico, già durante le fasi del con-
flitto aveva intrattenuto rapporti positivi
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con i rappresentanti del Governo transi-
torio, con una serie di incontri bilaterali
tra i rispettivi Ministri degli esteri (17
giugno 2011) e dell’interno (26 luglio 2011
e 21 ottobre 2011), al centro dei quali è
stata sempre posta la questione degli im-
migrati partiti dalle coste libiche. In par-
ticolare, il 17 giugno 2011, è stato firmato
un memorandum di intesa sulla collabo-
razione in materia di contrasto all’immi-
grazione clandestina, con cui il Consiglio
nazionale di transizione si è impegnato a
rispettare i precedenti accordi italo-libici
ed a rafforzare la collaborazione bilaterale
in materia di sicurezza sulla base dell’ac-
cordo italo-libico del 2000 in materia di
lotta al terrorismo, alla criminalità orga-
nizzata ed all’immigrazione clandestina e
dei successivi protocolli in materia migra-
toria;

il Trattato di amicizia italo-libico
del 30 agosto 2008, che costituisce il
quadro normativo ed economico per tutti
i bilaterali con Tripoli in materia di con-
trasto, gestione e rimpatrio degli immi-
grati, sospeso di fatto durante il conflitto,
risulta essere stato ripristinato nei suoi
effetti il 15 dicembre 2011, a seguito della
decisione in tal senso assunta nel corso di
un incontro a palazzo Chigi tra il presi-
dente del Consiglio dei ministri Mario
Monti e il Presidente libico Mustafà Abdul
Jalil;

sebbene i trattati bilaterali siano
stati ripristinati e possa ora riprendere
l’azione di contrasto all’immigrazione
dalla Libia, nulla sembra si stia facendo in
tal senso. Sono stati circa 28.000 gli im-
migrati giunti dalla Libia nel corso del
2011. Molti di questi sono fuggiti perché
hanno perso il lavoro e non avranno
probabilmente diritto all’asilo, ma sono
comunque assistiti dalle regioni e dai co-
muni. Rischia, pertanto, di crearsi un
« limbo » giuridico, nel quale non è chiaro
né quale sia il loro titolo di soggiorno, né
quale debba essere l’obiettivo della loro
permanenza nelle strutture messe a dispo-
sizione, né come e quando possano trovare
una sistemazione definitiva con il rimpa-
trio o l’asilo. Si pone, inoltre, un notevole

e ricorrente problema di rifinanziamento
del fondo destinato a coprire le spese di
sostentamento, che non devono in alcun
modo ricadere sui già sofferenti bilanci
regionali;

è fissata per il 21 gennaio 2012 una
visita del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri Mario Monti a Tripoli, durante la
quale sono previsti gli incontri con il
Presidente ad interim Jalil e con il Primo
Ministro libico, nonché con il Ministro per
il petrolio. Mentre da più parti si con-
ferma che la visita avrà per oggetto la
ridefinizione dei rapporti commerciali tra
i due Paesi principalmente con riguardo
alle fonti energetiche, nulla è stato detto
riguardo al destino dei cittadini extraco-
munitari arrivati dalla Libia nel corso del
2011,

impegna il Governo

a risolvere, nel più breve tempo possibile,
la questione delle migliaia di cittadini
extracomunitari giunti in Italia durante il
recente conflitto in Libia e temporanea-
mente presi in carico dalle diverse regioni
italiane, definendone le condizioni per il
rimpatrio con la controparte libica, a
partire dal prossimo viaggio a Tripoli del
21 gennaio 2012 del Presidente del Con-
siglio dei ministri.

(1-00803) « Reguzzoni, D’Amico, Monta-
gnoli, Lussana, Fogliato, Fe-
driga, Vanalli, Fabi, Pastore,
Volpi, Bragantini, Maggioni,
Pini, Stucchi, Consiglio ».

La Camera,

premesso che:

sin dai primi giorni del 2011, la
quasi totalità dei Paesi africani che si
affacciano sul Mediterraneo è stata inve-
stita da una crisi politica, sociale ed eco-
nomica che ha portato anche ad azioni
violente; seppur con sostanziali differenze
da Paese a Paese, significativi moti popo-
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lari, sorti dapprima in Algeria, si sono
estesi in Tunisia, Marocco, Egitto, Libia,
Bahrain, Yemen e Siria;

in Libia, come è noto, si è giunti
drammaticamente a combattere una vera
e propria guerra civile culminata con l’uc-
cisione del colonnello Gheddafi, di com-
ponenti della sua famiglia e di esponenti
politici a lui fedeli;

va sottolineato che, a seguito di tali
sconvolgimenti in quell’area, da alcuni
profeti di sventura, politicamente sosteni-
tori del precedente Governo, era stato
annunciato un approdo sulle coste italiane
pari a un esodo biblico di migranti dal
Nord Africa, che non c’è stato, almeno
nelle dimensioni paventate (poche decine
di migliaia di arrivi, laddove se ne annun-
ciavano milioni);

è sempre più evidente come, per
affrontare tale problema, occorra una po-
litica europea comune;

d’altra parte, la sola riattivazione
del trattato con la Libia del 2008 non
appare uno strumento in grado di affron-
tare efficacemente la questione, tanto più
in quanto fatto oggetto di forti critiche da
parte delle Nazioni Unite, dell’Unhcr, del-
l’Unicef, di Amnesty international e di ogni
organizzazione umanitaria del mondo su
quasi tutto l’impianto normativo del trat-
tato stesso, in particolare per quanto ri-
guarda la politica relativa al controllo dei
flussi migratori;

il trattato di Lisbona, in vigore da
più di un anno e mezzo, pur confermando
l’impegno dell’Unione europea a elaborare
una politica comune per l’immigrazione,
non ha peraltro assegnato all’Unione eu-
ropea competenze normative sull’ingresso
di migranti per motivi di lavoro, lasciando
questa materia cruciale integralmente alla
competenza dei singoli Stati membri;

comunque, va sottolineato che il 16
dicembre 2011, Cecilia Malmström (Com-

missaria europea per gli affari interni) e
László Andor (Commissario europeo per
l’occupazione, gli affari sociali e l’integra-
zione), attraverso un articolo apparso sul
quotidiano Il Messaggero, hanno affermato
che: « Se l’Europa vuole mantenersi forte
e conservare la posizione che occupa sul
mercato globale in mezzo a economie in
rapida crescita come Cina e India deve
fare in modo che il suo mercato del lavoro
risulti più attraente per i futuri immi-
grati »; e ancora: « Parallelamente, dob-
biamo combattere più a fondo l’immigra-
zione irregolare e migliorare le capacità di
controllo su chi entra nel territorio euro-
peo. Ogni Stato membro resterà ovvia-
mente libero di definire il suo fabbisogno
di lavoratori immigrati, materia in cui
l’Unione europea non può né intende
prendere decisioni; ma è importante poter
contare su un quadro comune (...). Solo
restando aperta al resto del mondo
l’Unione europea può evitare di cadere
nell’intolleranza, nell’immobilismo o nel-
l’autoesaltazione. Solo un mercato del la-
voro europeo aperto e competitivo può
tenere testa alle sfide demografiche ed
economiche che si preparano. »;

è previsto per il 21 gennaio 2012 a
Tripoli un incontro ufficiale tra il Presi-
dente del Consiglio dei ministri, Mario
Monti, e il Presidente del Consiglio nazio-
nale transitorio della Libia, Mustafa Abdel
Jalil, sostanzialmente per la riattivazione e
ridefinizione degli scambi commerciali tra
i due Paesi;

inoltre, l’articolo 19 del testo unico
sull’immigrazione, di cui al decreto legi-
slativo n. 286 del 1998, integrato con le
disposizioni previste dalla legge 15 luglio
2009, n. 94, « Disposizioni in materia di
sicurezza pubblica », stabilisce che in nes-
sun caso può disporsi il respingimento
verso uno Stato in cui lo straniero possa
essere oggetto di persecuzione per motivi
di razza, sesso, lingua, cittadinanza, reli-
gione, opinioni politiche, condizioni per-
sonali o sociali, ovvero possa rischiare di
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essere rinviato verso un altro Stato nel
quale non sia protetto dalla persecuzione,

impegna il Governo:

ad assumere, con particolare riferi-
mento alla visita del Presidente del Con-
siglio dei ministri a Tripoli il 21 gennaio
2012, le necessarie iniziative sul piano
politico-diplomatico volte ad assicurare la
piena applicazione di quanto previsto dagli
articoli 1 e 6 del trattato italo-libico del
2008 e a consentire che le operazioni di
contrasto all’immigrazione clandestina
siano pienamente conformi alle norme di
diritto internazionale, in particolare per
quel che concerne i richiedenti asilo, nel
pieno rispetto dei diritti fondamentali del-
l’uomo e in linea con gli obblighi inter-
nazionali dell’Italia;

a definire gli intendimenti in merito
a quanti sono dovuti scappare a seguito
del conflitto libico e provvisoriamente ac-
colti dalle varie istituzioni regionali ita-
liane in quanto rifugiati;

a migliorare sensibilmente, in ogni
caso, le condizioni dei migranti sistemati
nei centri di accoglienza, nei centri di
identificazione ed espulsione e nei centri
di accoglienza dei richiedenti asilo – oggi
ridotti a veri e propri luoghi di sofferenza
e di mancanza di rispetto dei diritti umani
– permettendo il monitoraggio delle situa-
zioni esistenti, non solo ai parlamentari
della Repubblica ma anche a tutte le
organizzazioni ed enti riconosciuti, a ca-
rattere assistenziale e umanitario, che pos-
sano portare il loro contributo agli ospiti
di detti centri;

ad attivarsi nelle sedi opportune e a
livello bilaterale affinché, quanto prima, la
nuova dirigenza libica si adoperi per ra-
tificare la convenzione di Ginevra relativa
allo status dei rifugiati;

a cooperare con gli altri Paesi del-
l’Unione europea per un governo europeo
dei fenomeni migratori, affiancato da un
nuovo modello di governance, che coin-
volga tanto i Paesi di origine, quanto quelli

di destinazione dei flussi migratori, pro-
muovendo intese e forme comuni di di-
sciplina.

(1-00805) « Leoluca Orlando, Evangelisti,
Di Pietro, Donadi, Borghesi,
Di Stanislao ».

(16 gennaio 2012)

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).

La Camera,

premesso che:

a partire dai primi mesi del 2011 i
principali Paesi africani dell’area mediter-
ranea sono stati coinvolti in uno storico
rivolgimento dei propri assetti politici ed
istituzionali, l’intera fascia del Maghreb è
stata interessata da rivolgimenti profondi
che hanno sconvolto gli equilibri interni
dei principali Paesi di un’area strategica
per il futuro, non solo del Mediterraneo
ma dell’Europa e dell’intero pianeta;

inevitabilmente tali avvenimenti
hanno posto la comunità internazionale,
l’Europa e, in particolare, il nostro Paese
di fronte all’esigenza di affrontare un’ec-
cezionale migrazione di cittadini extraco-
munitari;

di fronte a tale situazione l’azione
del Governo italiano è stata efficace e
tempestiva. Il 12 febbraio 2011 è stato
dichiarato lo stato di emergenza umani-
taria; il 5 aprile 2011 è stato adottato un
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri con il quale sono state definite le
misure umanitarie di protezione tempora-
nea da assicurare agli immigrati, giunti dal
1o gennaio al 5 aprile 2011, di nazionalità
tunisina;

il Governo ha anche raggiunto il 6
aprile 2011 uno specifico accordo con le
regioni, seguito dall’ordinanza del Presi-
dente del Consiglio dei ministri del 13
aprile 2011, con la quale è stato disposto
che l’accoglienza dei migranti provenienti
dal Nord Africa sarebbe stata affidata a
tutte le regioni del Paese, attribuendo al
sistema di protezione civile nazionale la
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pianificazione delle attività necessarie alla
dislocazione nelle singole regioni dei cit-
tadini extracomunitari in modo equili-
brato, nonché l’utilizzazione del fondo di
protezione civile per il reperimento delle
risorse occorrenti;

la cronologia degli eventi ed il suo
rapido susseguirsi hanno determinato una
situazione in quei mesi particolarmente
critica; mentre, infatti, cominciavano a
diminuire i flussi provenienti dalla Tuni-
sia, hanno cominciato ad aumentare quelli
provenienti dalla Libia. Per far fronte a
questo ulteriore eccezionale afflusso il
precedente Governo, oltre a garantire l’as-
sistenza, ha provveduto, da un lato, con
ordinanza del Presidente del Consiglio dei
ministri del 10 agosto 2011 ad incentivare
i rimpatri assistiti per chi volesse rientrare
nel proprio Paese e, dall’altro, ad accele-
rare le procedure delle domande di asilo;

l’emergenza migratoria legata agli
eventi nordafricani è stata successiva-
mente prorogata a tutto il 2012 con prov-
vedimento del 6 ottobre 2011, in tempo
utile anche al fine dell’organizzazione
delle attività da parte delle regioni e degli
enti coinvolti nell’assistenza;

l’Italia è stato uno tra i primi Paesi
ad aver riconosciuto il Consiglio nazionale
di transizione libico, e già durante le fasi
del conflitto aveva intrattenuto rapporti
positivi con i rappresentanti del Governo
transitorio, con una serie di incontri bi-
laterali tra i rispettivi Ministri degli esteri
(17 giugno 2011) e dell’interno (26 luglio
2011 e 21 ottobre 2011), al centro dei quali
è stata sempre posta responsabilmente la
questione degli immigrati partiti dalle co-
ste libiche;

il 17 giugno 2011, è stato firmato
un memorandum di intesa sulla collabo-
razione in materia di contrasto all’immi-
grazione clandestina, con cui il Consiglio
nazionale di transizione si è impegnato a
rispettare i precedenti accordi italo-libici
ed a rafforzare la collaborazione bilaterale
in materia di sicurezza sulla base dell’ac-
cordo italo-libico del 2000 in materia di
lotta al terrorismo, alla criminalità orga-

nizzata ed all’immigrazione clandestina e
dei successivi protocolli in materia migra-
toria;

il Trattato di amicizia italo-libico
del 30 agosto 2008, che costituisce il
quadro normativo ed economico per tutti
i bilaterali con Tripoli in materia di con-
trasto, gestione e rimpatrio degli immi-
grati, sospeso di fatto durante il conflitto,
risulta essere stato ripristinato nei suoi
effetti il 15 dicembre 2011, a seguito della
decisione in tal senso assunta nel corso di
un incontro a palazzo Chigi tra il Presi-
dente del Consiglio dei ministri, Mario
Monti, e il Presidente libico Mustafa Abdul
Jalil;

sulla base dell’applicazione dei
trattati bilaterali l’azione comune per la
prevenzione ed il contrasto al traffico di
esseri umani è già ripresa, dal momento
della definitiva liberazione della Libia,
come dimostra l’azzeramento pressoché
totale dei flussi di immigrati clandestini
verso l’Italia;

occorre ora, con il ripristino del
Trattato bilaterale di amicizia, definire
con la parte libica le condizioni per il
rimpatrio di coloro che sono giunti in
Italia e che risulteranno, secondo le pro-
cedure italiane, privi del titolo di rifugiato,
fermo restando l’obbligo dell’Italia di ap-
plicare a coloro che saranno riconosciuti
come rifugiati le vigenti disposizioni na-
zionali e internazionali sul soggiorno e
l’accoglienza;

in occasione, quindi, della visita in
Libia del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, Mario Monti, programmata per il 21
gennaio 2011, sarà dunque necessario in-
serire nell’agenda dei colloqui con le au-
torità libiche il tema del trattamento dei
migranti economici giunti in Italia e qui
temporaneamente accolti;

nel quadro delle relazioni tra il
nuovo regime libico ed i Paesi mediterra-
nei, anche non europei, l’Italia ha un
interesse strategico primario a mantenere
la relazione privilegiata positiva che il
Trattato di amicizia garantisce;

Atti Parlamentari — 40 — Camera dei Deputati

XVI LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 16 GENNAIO 2012 — N. 570



è necessario, di conseguenza, co-
niugare la richiesta di collaborazione nel
settore del contrasto all’immigrazione con
atteggiamenti pragmatici volti ad evitare
rigide posizioni che si rivolgerebbero a
danno dell’interesse nazionale e delle mi-
gliaia di imprese che dal Nord al Sud
operano ed hanno ulteriore interesse ad
operare nel nuovo contesto libico,

impegna il Governo

a definire con le autorità libiche, in rife-
rimento a coloro cui non spetta lo status
di rifugiato, modalità operative per un
piano di rimpatri nel pieno rispetto dei
principi europei, stabiliti nella direttiva
« rimpatri », e delle convenzioni interna-
zionali.

(1-00806) « Cicchitto, Frattini, Bianco-
fiore ».

(16 gennaio 2012)

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).

La Camera,

premesso che:

l’attuazione dell’articolo 19 del
Trattato di amicizia italo-libico del maggio
2009 ha comportato il respingimento dalle
acque internazionali verso il territorio li-
bico di oltre 800 cittadini stranieri, rifu-
giati e migranti, tra cui cittadini eritrei,
sudanesi, etiopi fuggiti dai loro Paesi per
motivi politici;

a seguito di tali respingimenti in-
discriminati, in violazione degli obblighi
internazionali e comunitari nonché della
legge nazionale, queste persone sono state
detenute in territorio libico in appositi
centri ove venivano praticati sistematica-
mente tortura, trattamento inumano e stu-
pri, come risulta da numerose testimo-
nianze dirette, nonché da rapporti di or-
ganizzazioni internazionali per la difesa
dei diritti umani;

l’Italia rischia, per questi fatti, la
condanna da parte della Corte europea
per i diritti umani di Strasburgo, nella

causa Hirsi e altri ancora pendente. Si
tratta di un ricorso particolarmente rile-
vante per la questione del respingimento
in altro mare, poiché i clandestini, secondo
quanto esposto dai ricorrenti, sono stati
salvati da una nave da guerra italiana a 35
miglia a sud di Lampedusa e ricondotti a
Tripoli, senza essere informati della loro
destinazione;

sempre in attuazione dell’articolo
19 del Trattato di amicizia, mentre du-
rante tutto l’anno 2010 il Governo di
Gheddafi ha impedito qualunque partenza
di rifugiati dal proprio territorio verso
l’Europa, nel corso del conflitto del 2011
lo stesso ha adottato, come rappresaglia
contro l’Italia, la politica opposta, costrin-
gendo migliaia di rifugiati e migranti ad
imbarcarsi in natanti del tutto inadeguati;

questa politica ha contribuito nel
solo 2011 alla perdita di più di 2000
persone durante l’attraversamento del Ca-
nale di Sicilia;

la Libia tuttora non ha aderito,
come unico Stato africano, alla Conven-
zione di Ginevra del 1951 sui rifugiati e
non offre alcuna possibilità di ottenere
protezione per chi è costretto a fuggire dal
proprio Paese;

la Libia tuttora non conta su una
legislazione che garantisce i diritti elemen-
tari dei lavoratori migranti presenti nel
proprio territorio;

il Governo italiano il 15 dicembre
2011 ha ritenuto di confermare la validità
del Trattato di amicizia, incluso il suo
articolo 19;

nel 2011 sono stati accolti circa
28.000 stranieri provenienti da molti Paesi
dell’Africa sub-sahariana, costretti a fug-
gire dalla Libia durante il conflitto;

la stragrande maggioranza di que-
ste persone ha richiesto asilo in Italia e
dette richieste sono attualmente all’esame
delle apposite commissioni territoriali e
dei tribunali;

molte di queste persone in questo
periodo hanno espresso la volontà di ri-
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tornare in Libia e di riprendere le proprie
attività lavorative, una volta che siano
accertate le condizioni per realizzare il
rientro,

impegna il Governo:

in occasione dell’incontro italo-libico
previsto per il 21 gennaio 2012:

a) ad avviare una cooperazione tra
i due Paesi in materia di asilo e immi-
grazione basata sul rispetto dei diritti
umani, sul concetto di protezione interna-
zionale e sulla gestione del fenomeno mi-
gratorio conforme agli obblighi internazio-
nali;

b) a sollecitare il Governo libico
affinché venga ratificata la convenzione di
Ginevra relativa allo status dei rifugiati;

c) a prevedere un programma di
ritorno volontario assistito in Libia per i
cittadini stranieri accolti in Italia, nonché
un sistema di monitoraggio indipendente
sul trattamento di queste persone dopo il
loro rientro in Libia;

d) a procedere, nelle more della
determinazione delle soluzioni più adatte
alle circostanze individuali, all’adozione di
misure di protezione temporanea per ri-
levanti esigenze umanitarie, ai sensi del-
l’articolo 20 del decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286 (Testo unico sull’immi-
grazione);

a sostenere presso le sedi opportune
la necessità di incrementare la coopera-
zione in materia di gestione dei processi
migratori e di assicurare una maggior
solidarietà a livello europeo per una mi-
glior ripartizione delle responsabilità in
tale ambito.

(1-00810) « Pezzotta, Adornato, Galletti,
Enzo Carra, Tassone, Vo-
lontè, Compagnon, Ciccanti,
Naro ».

(16 gennaio 2012)

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).

La Camera,

premesso che:

il 30 agosto del 2008 è stato firmato
il Trattato di amicizia, partenariato e
cooperazione tra la Repubblica italiana e
la Libia, poi ratificato dal Parlamento
italiano con la legge 6 febbraio 2009, n. 7;

tale trattato costituiva la cornice
giuridico-normativa complessiva su cui si
fondavano i rapporti bilaterali con la Li-
bia, prevedendo non solo norme relative
alla chiusura del capitolo del passato co-
loniale e dei contenziosi, ma anche diverse
disposizioni in materia di cooperazione in
ambito scientifico, culturale e di collabo-
razione economica e industriale, energe-
tica, nella lotta al terrorismo, alla crimi-
nalità organizzata, al traffico di stupefa-
centi, all’immigrazione clandestina, nel
settore della difesa, in quello della non-
proliferazione e del disarmo e in ambito
parlamentare e tra enti locali;

nel febbraio del 2011, a seguito del
deflagrare dei noti eventi bellici e dell’ado-
zione della prima delle risoluzioni del
Consiglio di sicurezza della Nazioni Unite
– la n. 1970, approvata all’unanimità nella
notte tra il 26 e il 27 febbraio 2011 – il
trattato è rimasto di fatto sospeso per
diversi mesi, per essere poi ripristinato nei
suoi effetti il 15 dicembre del 2011, a
seguito della decisione in tal senso assunta
dall’attuale Presidente del Consiglio dei
ministri e dal Presidente libico Mustafa
Abdul Jalil, in un incontro tenutosi a
Palazzo Chigi;

non appena la sospensione degli
eventi bellici lo ha permesso, l’Italia, in-
fatti, ha immediatamente riavviato un dia-
logo diretto e intenso con il partner libico,
come confermato anche dalla visita pre-
vista a Tripoli per il 21 gennaio 2012 del
Presidente del Consiglio dei ministri, du-
rante la quale sarebbero stati previsti
incontri con il Presidente ad interim Jalil,
con il Primo ministro libico e con il
Ministro del petrolio;
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proprio tale incontro dovrebbe es-
sere l’occasione per verificare e aggiornare
il futuro dei rapporti non solo economici
e commerciali, ma anche culturali, scien-
tifici e in materia dei diritti umani, ade-
guando il quadro normativo del trattato
alla nuova situazione politica intervenuta;

come è noto, inoltre, gli eventi che
hanno coinvolto i Paesi del Mediterraneo
negli ultimi mesi, riconducibili alla cosid-
detta « Primavera araba », hanno compor-
tato una crescente attenzione ai problemi
che accompagnano i flussi migratori, ri-
proponendo in maniera crescente all’at-
tenzione quest’area che da sempre è con-
siderata prioritaria nella politica estera
dell’Italia;

appare, dunque, sempre più impor-
tante e centrale il ruolo dell’Italia nel
bacino del Mediterraneo, che si accompa-
gna all’esigenza evidente che il nostro
Paese si renda partecipe, in quanto « stra-
tegico », nel fornire un contributo alla
risoluzione dei problemi connessi ai cam-
biamenti nella regione, come quello dei
flussi migratori, in un ambito europeo,
promuovendo e rafforzando il dialogo eu-
romediterraneo;

sulle nostre coste, in seguito ai fatti
sopra esposti, si è, infatti, registrato un
aumento, che era da considerare ad avviso
dei firmatari del presente atto di indirizzo
del tutto prevedibile, degli sbarchi (molti
dei quali, purtroppo, finiti in tragedia con
centinaia e centinaia di morti in mare), in
particolare a Lampedusa;

il Governo, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, dichiarava
in data 12 febbraio 2011 « lo stato di
emergenza umanitaria nel territorio na-
zionale in relazione all’eccezionale afflusso
di cittadini extracomunitari nel territorio
nazionale »; in realtà, l’emergenza annun-
ciata non si è rivelata delle dimensioni
paventate dal Governo, cosa evidenziata
anche dall’Europa, per bocca del Commis-
sario europeo agli affari interni, in quanto
l’afflusso dei cittadini stranieri nel terri-
torio italiano si è rivelato inferiore rispetto
alle cifre paventate: si è parlato di meno

di 55.000 persone, in luogo del mezzo
milione di migranti annunciati dalle au-
torità italiane;

va, inoltre, considerato che l’Italia
ha recepito, con forte ritardo, la direttiva
2008/115/CE del 16 dicembre 2008, la
cosiddetta direttiva rimpatri, adottata at-
traverso la procedura di codecisione da
Parlamento e Consiglio, che mira a stabi-
lire delle regole comuni che disciplinino la
fattispecie del rimpatrio dei cittadini non
comunitari;

la direttiva 2008/115/CE definisce
norme e procedure comuni da applicarsi
negli Stati membri relativamente alle pro-
cedure di rimpatrio di cittadini di Paesi
terzi, il cui soggiorno risulti irregolare: tali
procedure devono essere eseguite nel ri-
spetto dei diritti fondamentali, in quanto
considerati principi generali del diritto
comunitario e del diritto internazionale, e
sempre nel rispetto degli obblighi previsti
in materia di rifugiati e di diritti del-
l’uomo; la direttiva chiarisce come il rim-
patrio sia cosa diversa dal respingimento,
quest’ultimo, infatti, avviene alle frontiere,
al momento dell’accesso illegale dello stra-
niero non comunitario nel « territorio
Schengen »;

la situazione attuale, sia in termini
di effettivi rimpatri, che di respingimenti e
di gestione dei centri di identificazione ed
espulsione, è assolutamente critica; in par-
ticolare, la situazione si è aggravata a
seguito della decisione del precedente Go-
verno di estendere da 6 a 18 mesi il
periodo massimo di trattenimento nei cen-
tri di identificazione ed espulsione in li-
nea, da un punto di vista meramente
formale, con quanto previsto dalla diret-
tiva: tuttavia, da un punto di vista sostan-
ziale, la direttiva prevede che il tratteni-
mento nei centri di identificazione ed
espulsione debba avere durata « quanto
più breve possibile » e mai oltre il termine
strettamente necessario per raggiungere lo
scopo dell’allontanamento. Inoltre, il trat-
tenimento nei centri di identificazione ed
espulsione può essere disposto solamente
se, nel « caso concreto », non possono
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essere efficacemente applicate altre misure
sufficienti ma meno coercitive. Il prece-
dente Governo, nel recepire la direttiva, si
è, quindi, ispirato fondamentalmente ad
una logica repressiva, in contrasto con la
ratio della direttiva che prevede che il
trattenimento debba essere una misura
residuale;

ad aggravare ulteriormente la si-
tuazione ha concorso, inoltre, la decisione,
diventata operativa con la pubblicazione
in Gazzetta ufficiale della relativa ordi-
nanza promossa dall’allora Ministro del-
l’interno Roberto Maroni, di trasformare
in centri di identificazione ed espulsione i
centri di accoglienza per richiedenti asilo,
che erano stati creati ad hoc per gestire
« l’emergenza profughi » successiva agli
sconvolgimenti del bacino del Mediterra-
neo,

impegna il Governo:

ad affrontare, in tutte le sedi utili e
con tutti gli strumenti a sua disposizione,
a partire dall’imminente incontro del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri con le
autorità libiche, previsto a Tripoli per il 21
gennaio 2012, il tema della gestione dei
flussi migratori, con particolare riferi-
mento ai cittadini stranieri giunti nel no-
stro Paese in seguito ai conflitti e alle
rivolte nel bacino del Mediterraneo, non-
ché ad attivarsi per la definizione di regole
comuni per il diritto di asilo;

a prevedere che le procedure di rim-
patrio e, più in generale, le politiche di
contrasto all’immigrazione irregolare ven-
gano effettuate all’interno di un quadro
complessivo di riorganizzazione della ge-
stione del fenomeno migratorio, nel ri-
spetto della legalità internazionale e delle
normative comunitarie in materia;

a rivedere radicalmente la politica
degli ultimi anni in materia di centri di
identificazione ed espulsione e centri di
accoglienza per richiedenti asilo, rivelatasi
del tutto insufficiente anche nelle recenti
circostanze, la quale, oltre a ledere pro-
fondamente i diritti dei migranti e dei
richiedenti asilo, si sta dimostrando, oltre
che decisamente fallimentare sotto il pro-
filo dell’efficacia della gestione di un fe-
nomeno così complesso e centrale come
quello dei flussi migratori, anche profon-
damente lesiva dei diritti umani e sta
mettendo seriamente alla prova un com-
parto, quello della sicurezza, già pesante-
mente colpito da tagli di mezzi e risorse;

a farsi promotore e ad avviare mo-
delli efficienti di partenariato europeo con
i Paesi del bacino del Mediterraneo, come
Libia, Tunisia, Egitto e Marocco, volti alla
gestione del fenomeno dell’immigrazione e
ad una politica di contrasto dell’immigra-
zione irregolare che passi dalla coopera-
zione e dall’aiuto allo sviluppo dei Paesi
partner, nonché da una regolamentazione
ragionevole dei flussi regolari che tenga in
considerazione anche i nuovi scenari legati
alla crisi economica internazionale.

(1-00811) « Amici, Tempestini, Maran, Li-
via Turco, Bressa, Zaccaria,
Porta, Barbi, Bordo, Co-
lombo, Corsini, D’Antona,
Fedi, Ferrari, Fiano, Fonta-
nelli, Giovanelli, Lo Moro,
Minniti, Naccarato, Narducci,
Pollastrini, Touadi, Vas-
sallo ».

(16 gennaio 2012)

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).
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